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L' UNICA cosa su cui vale la pena ragionare, nell' attacco furibondo di Giuliano Ferrara a
Gustavo Zagrebelsky, dopo la manifestazione di "Libertàe Giustizia" di sabato scorso a Milano,
non sono gli insulti - di tipo addirittura fisico, antropologico - e nemmeno la rabbia evidente per il
successo di quell' appuntamento pubblico che chiedeva le dimissioni di Berlusconi:

      

piuttosto, è l' ossessione permanente ed ormai eterna della nuova destra nei confronti della
cultura azionista, anzi dell' "azionismo torinese", come si dice da anni con sospetto e con
dispetto, quasi la torinesità fosse un' aggravante politica misteriosa, una tara culturale e una
malattia ideologica invece di essere semplicemente e per chi lo comprende, come ripeteva
Franco Antonicelli, una "condizione condizionante". Eppure la storia breve del Partito d' Azione
è una storia di fallimenti, che nel sistema politico ha lasciato una traccia ormai indistinguibile. Gli
ultimi eredi di quell' avventura, nata prima nella Resistenza e proseguita poi più nelle università
e nelle professioni che nella politica, sono ormai molto vecchi, o se ne sono andati, appartati
com' erano vissuti, in case piene di libri più che di potere. Ma l' idea dev' essere davvero
formidabile se ha attraversato sessant' anni di storia repubblicana diventando il bersaglio dell'
intolleranza di tutte le destre che il Paese ha conosciuto, vecchie e nuove, mascherate e
trionfanti, intellettuali e padronali: fino ad oggi, quando si conferma come il fantasma d'
elezione, fisso e ossessivo, persino di questa variante tardo-berlusconiana normalmente
occupata in faccende ben più impegnative, personali ed urgenti.

  

  

È un' ossessione che ritorna, periodicamente: la stessa destra si era già segnalata nel rifiutare
pochi anni fa il sigillo civico di Torino ad Alessandro Galante Garrone, uno dei pochi che non
aveva mai giurato fedeltà al fascismo, come se questa fosse una colpa nell' Italia
berlusconiana. Oppure nel trasformare la lettera di supplica al Duce firmata da Norberto Bobbio
in gioventù in un banchetto politico, moralista, soprattutto ideologico: tentando, dopo che il
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filosofo rifece pubblicamente i conti della sua esistenza (proprio sul "Foglio" di Ferrara) di
rovesciarne la figura nel suo contrario, annullando la testimonianza di una vita per quell' errore
iniziale, in modo da poter affermare una visione del fascismo come orizzonte condiviso o
almeno accettato da tutti, salvo pochi fanatici, una sorta di natura debole italiana, nulla più.
Oggi, Zagrebelsky, e si capisce benissimo perché. Quando la cultura si avvicina alla politica e la
arricchisce di valori e di ideali, cerca il nesso tra politica e morale, si rivolge allo spirito pubblico,
invita alla prevalenza dell' interesse comune sul particolare, scatta il vero pericolo, in un' Italia
che si sta adattando al peggio per disinformazione, per convenienza o per pavidità. Quando
ritorna la cifra intellettuale dell' azionismo, che è il tono della democrazia classica, e si avverte
che quell' impronta culturale forte, quasi materiale, non si è dissolta con la piccola e velleitaria
organizzazione nel ' 47, ecco l' allarme ideologico. Parte l' invettiva contro il "gramsciazionismo"
torinese, considerato due volte colpevole perché troppo severo a destra, nel suo antifascismo
intransigente, troppo debole a sinistra, nei suoi rapporti con il comunismo. Anche questa destra
è in qualche modo una rivelazione degli italiani agli italiani, con un patto sociale ridotto ai minimi
terminie la tolleranza che diventa connivenza, purché la leadership carismatica possa contare
su una vibrazione di consenso, assumendo in sé tutto il discorso pubblico, mentre il cittadino è
ridotto a spettatore delegante, ma liberato dall' impaccio di regole e leggi. Un' Italia dove il
peggio non è poi tanto male, dove si relativizza il fascismo, un' Italia in cui tutti sono uguali nei
vizi e devono tacere perché hanno comunque qualcosa da nascondere, mentre le virtù civiche
sono fuori corso e insospettiscono perché lo Statoè un estraneo se non un nemico da cui
guardarsi, le istituzioni si possono abitare da alieni, guidare con il sentimento dell' abusivo. Un
Paese abituato e anche divertito ad ascoltare l' elogio del malandrino, in cui l' avversario viene
schernito, il suo tono di voce deriso, il suo accento additato come una macchia, il suo aspetto
fisico denunciato come una colpa, o una vergogna. Mentre gli ideali sono abitualmente messi
alla berlina, e la delegittimazione diventa una cifra della politica attraverso un giornalismo
compiacente di partito: una delegittimazione insieme politica, morale, estetica, camuffata da
goliardia quando serve, da avvertimento - nel vero senso della parola - quando è il caso. Fino al
punto, come diceva già una volta Moravia, di "vantare come qualità i difetti e le manchevolezze
della nazione". Bobbio non si spiegava perché nei suoi ultimi anni avesse ricevuto più attacchi
che in tutta la sua vita. Ma non era cambiato lui, era cambiata la destra. E per questa nuova
destra che cresceva tra reazione di classe e crisi morale, quell' azionismo residualee tuttavia
irriducibile nella sua testimonianza nuda e antica, disarmata, rappresentava il vero ultimo
ostacolo per realizzare il cambio di egemonia culturale di quest' epoca, attraverso la
destrutturazione del sistema di valori civili su cui si è retta la repubblica per sessant' anni. Un
sistema coerente con il patto di cultura politica che sta alla base della Costituzione, con le
istituzioni che ne discendono, con quel poco di antifascismo italiano organizzato nella
Resistenza che ne rappresenta la fonte di legittimazione, e rende la nostra libertà democratica
almeno in parte riconquistata, e non octroyée, concessa dagli alleati. Un obiettivo tutto politico,
anzi ideologico, che doveva per forza attaccare tre punti fermi della cultura repubblicana: l'
antifascismo (Vittorio Foa diceva che la Resistenza era la vera "matrice" della repubblica), il
Risorgimento, nella lettura di Piero Gobetti, il "civismo", come lo chiamava Ferruccio Parri, cioè
un impegno morale e politico a vincere lo scetticismo e il cinismo nazionale. È chiaro che l'
azionismo era il crocevia teorico di questi tre aspetti, soprattutto la variante torinese così intrisa
di gobettismo, e che tradisce la presunta neutralità liberale, anzi compie il sacrilegio di
coniugare il metodo e i valori liberali con la sinistra italiana, rifiutando l' anticomunismo. Proprio
per questo, gli azionisti sono pericolosi due volte. Perché non portano in sé il peccato originale
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del comunismo, che contrassegna gran parte della sinistra italiana, e perché non scelgono l'
anticomunismo, come dovrebbe fare ogni buon liberale. Anzi, questo liberalismo di sinistra
rifiuta l' equidistanza tra fascismo e comunismo, che porta il partito del Premier e i suoi giornali
addirittura a proporre la cancellazione della festa della Liberazione, come se il 25 aprile non
fosse la data che celebra un accadimento nazionale concreto e storico, la fine della dittatura,
ma solo una sovrastruttura simbolica a fini ideologici. Così, Bobbio denuncia come la nuova
equidistanza tra antifascismo e anticomunismo finisca spesso ormai per portare ad un' altra
equidistanza, "abominevole": quella tra fascismo e antifascismo. Ce n' è abbastanza per capire.
Debole e lontana, la cultura azionista è ancora il nemico ideologico, se propone un' Italia di
minoranza intransigente, laica, insofferente al clericalismo cattolico e comunista, praticante
della religione civile che predica una "democrazia di alto stile". Si capisce che nell' Italia di oggi,
dove prevale una politica che quando trova "un Paese gobbo - come diceva Giolitti - gli
confeziona un abito da gobbo", quella cultura sia considerata "miserabile". Guglielmo Giannini,
d' altra parte, sull' "Uomo Qualunque" derideva gli azionisti come "visi pallidi", Togliatti
chiamava Parri "quel fesso". Ottima compagnia, dunque. Soltanto, converrebbe lasciar perdere
Gobetti. Perché a rileggerlo, si scoprirebbe che sembra parlare di oggi quando scrive degli
"intona-rumori, della grancassa, di un codazzo di adulatori pacchiani e di servi zelanti che
facciano da coro", che diano "garanzia di continuità nella mistificazione", "armati gregari" che
sostituiscono "la fede assente", perché "corte e pretoriani furono sempre consolatorie custodi
dei regimi improvvisati con arte e difesi contro i pretendenti".
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